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6 marzo 2016
IV Domenica del Tempo di Quaresima - Anno «C» - Domenica «Lætare»
«Si alzò e tornò da suo padre...»

ACCOGLIERE

L’amore misericordioso di Dio intride la storia di ogni uomo e di tutta l’umanità. Da una parte vi è la creatura che si allontana dal suo Creatore e dall’altra vi è Dio, che rimane fedele al suo amore nonostante tutto. O meglio, al di là di tutto. È la tenerezza del Padre che ci attende, la nostalgia che la certezza di questa attesa produce nel cuore del figlio che rende possibile il ritorno a lui. Desideriamo pregare così in questa liturgia: «Fa’ che ritorniamo a te, Signore e ritorneremo...!». 

ANTIFONA D’INIZIO

Rallegrati, Gerusalemme,

e voi tutti che l'amate, riunitevi.

Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza:

saziatevi dell'abbondanza

della vostra consolazione. (Cf Is 66,10-11)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili
Carissimi fratelli e sorelle,

il «ritorno», la nostra conversione, anche se grazia di Dio,

chiede necessariamente la nostra risposta:

un levarsi e ritornare, un lasciare per tornare a possedere.

Una logica che non sempre siamo pronti ad affrontare

anche nelle piccole conversioni di ogni giorno.

Guardiamo al nostro cuore e chiediamo perdono

per tutto ciò che ci impedisce di volgere pienamente 

il nostro sguardo a Dio e lasciarci abbracciare dalla sua misericordia.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Poi il sacerdote, o un altro ministro idoneo, dice o canta le seguenti invocazioni:

Signore Gesù,

come la pecora perduta abbiamo camminato sui nostri sentieri

ma ci siamo smarriti: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Cristo Signore, 

come il figlio prodigo abbiamo cercato la libertà lontano dal Padre

ma siamo diventati schiavi: abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.
Signore Gesù,

come il giovane ricco abbiamo voluto salvarci da soli

ma ce ne siamo andati tristi: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.
Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.

O Dio, Padre buono e grande nel perdono,

accogli nell’abbraccio del tuo amore,

tutti i figli che tornano a te con animo pentito;

ricoprili delle splendide vesti di salvezza,

perché possano gustare la tua gioia

nella cena pasquale dell’Agnello.

Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

- Amen.

PRIMA LETTURA 
Gs 5,9a.10-12

Il popolo di Dio, entrato nella terra promessa, celebra la Pasqua.

La prima Pasqua celebrata nella terra promessa è segno della fedeltà di Dio, la conclusione della storia d’amore che ha iniziato con la chiamata di Abramo e che è seguita nella chiamata di Mosè per liberare il popolo dalla schiavitù d’Egitto.

Dal libro di Giosuè

In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho allontanato da voi l’infamia dell’Egitto». 

Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. 

Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, àzzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. 

E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 33 (34)
Il Salmo ci invita alla lode ed al ringraziamento. Un cuore riconoscente è ciò che deve caratterizzare la nostra preghiera: un cuore che sa costantemente rivolgersi a Dio consapevole degli innumerevoli benefici ricevuti dalla sua bontà ogni giorno. Un cuore che pone la sua fiducia in un Dio che ascolta il grido dell’uomo e che lo libera da tutte le sue angosce.
R/. Gustate e vedete com’è buono il Signore.

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino. R/.
Magnificate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto

e da ogni mia paura mi ha liberato. R/.
Guardate a lui e sarete raggianti,

i vostri volti non dovranno arrossire.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo salva da tutte le sue angosce. R/.
SECONDA LETTURA
2 Cor 5,17-21
Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo.

La novità cristiana non è una vana parola o un’illusione, ma un evento reale che ci ha ricreati dal di dentro, nelle radici dell’essere. Il battezzato è un rinato in Cristo, e possiede la vita stessa di Cristo. Dal cuore di Paolo nasce una preghiera: lasciatevi riconciliare con Dio!

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.

In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.

Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO 
Lc 15,18

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò:

Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te.

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te o Cristo, re di eterna gloria!

VANGELO
Lc 15,1-3.11-32
Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita.

La parabola del «Padre misericordioso» è una delle più significative ed illuminanti. Non solo ci rivela chi è Dio, ma ci rivela chi è l’uomo: la sua verità, il dramma della sua libertà e della sua risposta all’amore del Padre.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 

Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA UNIVERSALE
Celebrante

Fratelli e sorelle,

innalziamo al Signore nostro Dio

la preghiera che nasce dalla fede.

Lettore

Diciamo insieme: Dio di misericordia, ascoltaci!
1) Alla tua chiesa dona, Signore, di tenere fisso lo sguardo su Gesù,
affinché comprenda che è lui la narrazione definitiva del tuo volto. Preghiamo.

2) Ai credenti in te concedi, Signore,
di conoscere la tua infinita misericordia,
affinché aderiscano al tuo amore sempre preveniente. Preghiamo.

3) A tutti gli uomini della terra ispira, Signore, il desiderio di te,
affinché conoscano che tu vuoi per tutti salvezza e vita in abbondanza. Preghiamo.

4) A noi qui presenti rivela, Signore, il tuo amore misericordioso,
affinché nelle nostre relazioni quotidiane risplenda la tua compassione. Preghiamo.

Celebrante

Padre d’infinito amore,

tu ci ami anche quando non ti accogliamo.

Tu ci aspetti e non ti stanchi mai di offrirci la tua luce

perché possiamo ricominciare a sperare.

Grazie per il dono di tuo Figlio, la nostra salvezza,

che vive e regna nei secoli dei secoli. 

- Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Ti offriamo con gioia, Signore, questi doni per il sacrificio: 

aiutaci a celebrarlo con fede sincera

e a offrirlo degnamente per la salvezza del mondo. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Rallégrati, figlio mio,

perché tuo fratello era morto ed è tornato in vita,

era perduto ed è stato ritrovato». (Lc 15,32)

Oppure:

Gerusalemme è costruita come città salda e compatta. 

Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, 

secondo la legge di Israele,

per lodare il nome del Signore. (Sal 121,3-4)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo,

fa' risplendere su di noi la luce del tuo volto,

perché i nostri pensieri

siano sempre conformi alla tua sapienza 

e possiamo amarti con cuore sincero. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.

RIFLETTERE

Proseguiamo nel cammino-invito alla conversione e alla penitenza proprio della liturgia della Parola di questo itinerario quaresimale. In questa domenica ci viene proposta la parabola del «figlio prodigo» o, meglio, del «padre misericordioso». È anche la domenica «Laetare», della consolazione e della gioia. Noi pure vogliamo riscoprire il gaudio, la profonda gioia che nasce dall’essere perdonati, riconciliati col Padre e nel partecipare alla sua festa. Festa che riempie di gioia Dio Padre e ogni figlio che torna a lui; festa che riempie di gioia tutta la Chiesa e tutti noi per ogni uomo che accoglie la salvezza. La Colletta alternativa ci fa pregare così: O Dio,... accogli nell’abbraccio del tuo amore tutti i tuoi figli che tornano a te con animo pentito; ricoprili delle splendide vesti di salvezza, perché possano gustare la tua gioia nella cena pasquale dell’Agnello».
Gesù racconta questa parabola in un contesto particolare: la narra per i farisei e gli scribi che mormoravano verso il suo comportamento, di uno che accoglie i peccatori e mangia con loro. Forse vuol far comprendere chi sono i peccatori per il Padre che li attende, ma anche chi sono i figli che si credono «giusti» e che vivono con il Padre, forse senza amarlo... 

Prima di tutto Gesù vuole dirci qualche cosa di importante sul Padre: vuole raccontarci fino a che punto giunge il suo amore ed il suo perdono, la sua trepida attesa per la nostra salvezza, il suo abbraccio che non conosce condizioni, il suo amore che ci riabilita ogni volta che, peccatori, torniamo a lui.

Poi vuole dirci una parola su chi si allontana da Dio, su chi rincorre altri sogni ed illusioni che finiscono in una schiavitù mentre si era sognata l’assoluta libertà... Gesù vuole insegnarci a ritornare in noi stessi, sempre e nonostante tutto, per riscoprire la nostalgia di casa, per decidere di alzarci e di tornare... Gesù vuole assicurarci che troveremo un Padre che ci attende, che scruta la via perché non ha perso la speranza di riabbracciarci. Un Padre pronto a dimenticare, a cancellare il tempo del non-amore e di ridonarci la gioia di essere figli.

Ma nel momento in cui la vicenda sembra conclusa a «lieto fine», ecco spuntare in scena il figlio che apparentemente è rimasto fedele al Padre. Gesù vuole toglierci l’illusione di sentirci «giusti», eventualmente non ci riconoscessimo peccatori. Se da una parte c’è il figlio prodigo con la sua esperienza di peccato, dall’altra appare questo figlio che cova nel cuore sentimenti di ostilità e di rancore nei confronti del fratello. Alla notizia del suo ritorno non partecipa alla gioia del padre, ma si indigna e non vuole entrare, rinfacciando al padre le sue ingiustizie... 

Entrambi i figli devono misurarsi sulla figura del Padre pieno di misericordia, Padre per entrambi, che attende tutti e due nel suo abbraccio accogliente e pieno di perdono: abbraccio per il figlio andato lontano, che gli ridona la piena dignità di figlio. Abbraccio per il figlio che è sempre stato con lui, ma che, pur nella casa, non ha vissuto in pienezza i sentimenti e gli atteggiamenti di figlio nei confronti del Padre. Anche verso il figlio maggiore va l’accoglienza paterna, che lo guarda ugualmente con amore nonostante la sua ostilità. Anche verso questo figlio che pare l’abbia sempre amato – ma di un amore fatto di doveri e di diritti e non un amore autentico e gratuito –, il Padre deve avere parole di perdono e di riconciliazione cercando di fargli riscoprire, anche se in modo diverso, la stessa dignità e lo stesso dono di «essere figli» e di possedere un fratello.

Anche noi possiamo riconoscerci in uno dei due figli o in tutti e due, secondo i momenti della nostra vita. Gesù si mette vicino a noi, prendendo su di sé il peccato del mondo, per accompagnarci in questo viaggio di ritorno verso il Padre. In Gesù ci è dato di riconoscere l’abbraccio del Padre che ci salva e ci perdona. In Cristo anche noi, peccatori perdonati, dovremmo diventare segno di perdono e di misericordia per gli altri, facendo festa ogni volta che un nostro fratello ritorna a casa, ritrova la sua dignità di figlio. Oggi Gesù ci invita a riconoscere i nostri peccati, per convertirci e riconciliarci con noi stessi, con Dio, con i fratelli. Tutta la nostra vita deve essere una vita pasquale, un passaggio dalla schiavitù alla terra promessa, un cammino verso la Patria. E al termine di questo cammino troveremo l’amore del Padre che attira a sé ogni creatura e che mai cessa di sperare nel suo ritorno. 

Gesù però vuole metterci in guardia, perché in noi può anche esserci l’atteggiamento del figlio maggiore, che non si addice ad un cristiano. Se sentiamo sorgere in noi la protesta, l’indignazione, la falsa giustizia, il risentimento... invochiamo subito l’aiuto del Signore, perché invece di avvicinarci al Padre ci stiamo allontanando col cuore dalla casa paterna, dalla casa della comunione, la casa dell'amore.

CONFRONTARE
· Quanto è vicino il perdono di Dio a chi confessa i propri peccati! Dio infatti non è lontano da coloro che hanno il cuore contrito. (S. Agostino)

· Rallegrati abitualmente in Dio, che è la tua salvezza, e pensa che è cosa buona di soffrire in qualunque modo per Colui che è buono. (S. Giovanni della Croce)

VIVERE

· Al momento dell'«Ecco l'Agnello di Dio» sentiamoci i figli fuggiti per i quali il Padre ha preparato il banchetto.

· Ripercorrere durante la settimana, giorno per giorno, i vari momenti della parabola, rileggendoli: la fuga, lo sperpero, il rientro in se stesso e la decisione di ritornare, l'incontro con il Padre e la confessione dei peccati, festa che prepara il Padre, il fratello che rifiuta il fratello… per fermarci a contemplare il Padre misericordioso.

· In famiglia realizziamo manifestazioni di comprensione per l’altro, di attenzione, di amore… Come Dio li manifesta verso di noi.

· Scopriamo in famiglia i momenti di gioia, e lodiamo il Signore anche facendoci aiutare dal salmo responsoriale.

· Prepariamo il nostro incontro con il Padre nel sacramento del Perdono. Perché la festa sia vera impegniamoci a rinnovare la celebrazione del sacramento attraverso la «confessio laudis», la «confessio vitae» e la «confessio fidei».

ADORARE

Ritorno da lontano

Verso di te, Signore,

ritorno da lontano.

Da paesi di speranze spezzate

e di ferite profonde nei cuori.

Sono partito dopo tanto male,

dopo tanto oblio;

dopo tante fedeltà sbriciolate,

dopo tante gioie perdute;

dopo tante ricerche disperse,

dopo tante verità deviate;

dopo tante tristezze accumulate

nel dedalo dei miei desideri erranti.

Eccomi, Signore:

ho attraversato il peccato

e tutto il mio essere è straziato.

Vengo, Signore!

Sono le tue braccia aperte

a farmi tornare da lontano

con i miei sogni infranti

e la mia purezza in cocci.

Unicamente le tue braccia aperte,

senza giustificazione alcuna,

mi attirano e mi immergono

nella tua infinita tenerezza.
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